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più 



È il mirar, dileguan Y ombre; 



Le acutissime spalle alla montagna 
Imbianca un raggio annunziator dell'alba, 
E su per 1' aer vedi rubicondi 
Della nascente luce i nuvolelti 
A mille a mille roteare intorno 
Al Pianeta maggior che li riveste; 
Lento si spande per gli aperti campi 
Il mattutino rintoccar dei bronzi, 



Cigola il carro, la notturna bava 



Una selva di antenne il mar veleggia; 
Ealte il fabbro l' incude, e obblia che il capo 
Rotatile dell' omero ai gagliardi 
Colpi del suo marlel torna dolente; 
lliede ognuno alle veglie animatrici 
La speranza il timóre, onde attorniato 
Più clic nei sogni illuso il cor si adesca. 
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Tal coli' assiduo variar dell' opre 
Nasce il dì, e l'anno a cui Dimenticanza 
Toglie il trascorso, e pei mortali insegna 
Clic nel volger mutabile del tempo 
Felice è sol chi non dell' alba al vespro, 
Né del vespe io all' alba si rammenta. 
Così la terra poscia eli ebbe anch' ella 
D'erbe e di fiori Tutto ignudo il seno, 
[ sull'Ili raggrinzati i nudi tronchi 
E il nevoso squallor dimenticando 
S' invaghisce del Sole; a spighe, a frutta, 
Alle vendemmie rimarita il grembo, 
E ne ammonisce colle alterne veci - 
Che non al verno la feconda estate 
11 cultore ricordi, o fra le messi 
Della fredda stagion ripensi al danno. - 

Irradiato della eterna luce 

Splende solo il Signor, che volle in (erra 
Di tenebre e di lume avvicendala 

Perchè dunque allettarsi in uman petto 
La rimembranza del tempo felice 
Ove il bene sì fugge, e 1' allegrezza 
Qual fiamma saliente a Dio ritorna? 
Se il vecchio, ebe alla terra il dosso inchina 
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A rendervi la spoglia, i suoi veni' anni 

I.e Torti membra ricordasse, e il lieto 

Balenar del pensiero, ohi come triste 

Sul corpo vizzo poseria Io sguardo! 

Ma di senno e poter strema natura 

All' inscia vita della culla riede. 

Quel mercaior che a peregrine Spiagge 

Guida per 1' Oceàr) la patria merce, 

Vide a furia iucalzarse una procella, 

Aito dai venti sollevarsi i flutti, 

E rifrangersi in duo sopra la nave 

Che o s'immerse nel! onda,o ruppea un massoj 

Inerpicato sullo scoglio ei vide 

11 naufrago tesoro, i morti corpi, 

E la marea calmar dopo la offesa; 

Se il turbo rammentasse ei non varrebbe 

Quel pelago a varcar, ma gli sor viene 

Dimenticanza, che ove all'uom soccorra 

Nullo è il temer, perchè memoria (orrenda 

Di sventura pittrice) ha dei dolenti 

Sulle agitate fantasie possanza. 

La ferrea porta degli asili aprite 

Alla delira umanità serbati : 

Ivi un suonar di risa, e di lamenti, 

E fragor di catene, e di percosse 

E parole discordi, e alti guai, 
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E di sommessi gemili un tumuli» 

Aggirarsi per lutto; è quello il (empio; 

E Te vittime in un della memoria. 

Ella occulte calunnie, e rotte fedi, 

E tombe troppo lacrimate, e notti 

Di soverchio vegliate allo intelletto, 

Tradimenti, paure, amor delusi, 

Quesli vi chiude a fermentar nell'alme 

Lieviti del dolore, e vi alimenta 

Le immaginose ambascio. Ai battaglieri 

La ricordanza delle uccise genti 

Fa grave anche 1' alloro. Entro i sepolcri 

Rimescola gli avanzi, e poi che il tempo 

Sciolse in cenere gli avi, ella li desta 

Ai più tardi nepoti, e fra le rose 

Di una immemore vita il mesto pianta 

Virgulto del cipresso, a cui si educa 

Del nulla umano il sovvenir. Ministra 

Del maggior de' flagelli ella si annoda 

All'alme che fallirò, e la cortina 

Clic steser gli anni sul delitto alzando, 

li llimorso costringe a starvi sopra 

Senza posa mordendo; e mentre in cielo 

L' ohblio di questa vita i rosei scanni 

Dell' eterno suo peplo ai giusti copre, 

Ella scende agl'i abissi, e son le liamme 
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Della mistica [lira i rei pensieri, 
Onde ravviva di continua fona 
L' inconsumabil rogo. E lai vedea 
L' altissimo Poeta, che si dentro 
Nelle vendette penetrò di Dìo, 
Da infernale oragano avvoltolarsi 
Due .spirli, che su in terra incestuosi 
Ribaciarsi d'amoroso bacio; 
11 vortice di vento che li porta 
Dolor non Ila che quel dolore adegui 
Di ricordanza, onde a se stessi han fatto 
Di castigo, e di amor suggello eterno. 

Ma il fato, che le prave anime danna 
Nella seconda tormentosa vita 
Delle tolte dolcezze a ricordarsi, 
Anche in terra talor della memoria 
Serba il duolo perenne. A cui la morte 
Itapia l'amplesso dell'amata donna 
Si scolora la vita, e sola ovunque 
La diletta al pensiero ombra si pinge. 
Pur quella che lo preme ricordanza 
Di cessale delìzie è nuda larva, 
Larva che menle alla ragion, ma troppo 
Ai palpiti del cor vera risponde-, 
lllus'ion, ma sì profonda infitta 
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Nell'amoroso, che fia vana ogni opra 
A sradicarla; ei ne' diletti indarno 
Erra dui vago mondo, ove il pallore 
Di estranie donne quel pallor gli accenna 
Ch' ei sol de baci solca far vermiglio. 
A quel vedovo cor so! resta in terra, 
li felice se 1' abbia, ultima pace 
Della vita 1' obblio, chè quanto è dolce 
L' antiveder nel benedetto giorno 
Di nn eterno meriggio, è tanto amaro 
Il riguardar nelle passate cose. 
Vedcau cosi le antiche genti il fiume 
Di obblivìon, che tragittava i morti 
Alle sedi immortali, e pria che al loco 
Mostrato a lor movesser 1' aline, asperse 
Dai lavacri Letei rendeano al tempo 
Le trascorse vicende, e la memoria. 
Qllal v'ba mortai, che da dolore avvinto 
1/ aura cerchi del campo in cui derivi 
Libero il fiato, o del torrente rechi 
Per la ghiaia deserta, o dell' Oceano 
Pei vasti interminabili il pensiero, 
E fra 1' alghe palustri, o d' erma rupe 
Sotto gli antri muscosi ognor non senta 
Dal cor inandarsi lamenlevol eco ? 
Pone sulle dolenti anime il sacro 
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Dittamo dell' obblio queir Un, che Eterno 
Diede ai mortali sospirar pel Ciclo. 
Pielà di Nume! che ìassuso addita 
Della terra ai dimentichi un asilo, 
Che qual si ottiene stà, né rassomiglia 
A carezza di donna, o a quel mendace 
Riso dei promettenti a fior di labbro. 

(*) S' ergea romito casolare ìn Psofi 

Su di un greppo montano a cui le falde 
L'Ellesponto lambia, di costa al suolo 
Clic a Palla, a Marte, alle sorelle Iddìe 
Fu vivo tempio; ivi da poche glebe 
Le messi raccogliendo Aglao tradusse 
Centcnue età, né oltre varcò quell'onda 
Che del dirupo si frangeva al piede: 
Visse ignaro dell' uom; ne perchè all' armi 
Per libero tcrren, per comtm tetto 
Il mortale corresse, o perchè sempre 
Ingenerata dal fraterno bene 
Rea surgesse la invidia, ei seppe mai; 
Lieto del Sol fecondatore, lieto 
Della Luna, che in mar piovendo i raggi, 
Simile a qnel che gli pcndeà sul capo 
Sotto la barca gli gettava un cielo. 
E il Monarca di Lidia avessi intanto 
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Lascivi te beltà sotto auree irati, 
Dapi, stemmi, armonìe, profumi, vulgo 
Prostrato all' incedente, e gloria d' armi: 
Pur disio pungea Creso in mezzo a tanta 
Esultanza di sensi a saper quale 
Più felice vivesse; ivano in Delfo 
I regali veggenti a quel responso: 
Invocata tre volte, a lor la Pizia 
Tuonò tre volte i memorandi accenti — 
E il maggior dei felici Aglao di Psofì 
Cui nò sperar, ne sovvenir lusinga. — 
Quindi in vetta a quel monte una fragranza 
Si diffuse di cedri, e fra 1' orezzo 
Delle palme votive un' ara siine, 
E idoleggiata Dea tu vi salisti 
Dimenticanza. 

0 di nostr alme lasse 
Dagli innumeri affanni amica Diva 
Tu il pensiero mi avvolgi, ond' io le varie 
Umane sorti a rimembrar non abbia , 
E non più nel cammin di questa vita 
Ee agitate dolcezze, il pio lamento, 
0 la gelosa lagrima ricordi. 
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(■) » In Ptofl antica città del Peloponeso sui 
confini dell' Arcadia e dell' Elide in un pic- 
ciol campo sotto una povera cappanuccia vive- 
va un povero, nla virtuoso cittadino, Aglao de- 
nominato. Scevro di timori e di desiderj, sco- 
nosciuto al reità dct/li nomini, iipiaro di quan- 
to fra loro accadeva, coltivava nel seno della 
pace il suo piccolo podere del quale giammai 
avea oltrepassato i con/ini. Era giunto ad una ■ 

Giije, o Creso, He di Lidia, vennero spedili 
in Grecia per interrogare V oracolo di Delfo, 
se al mondo esistesse mortale pik felice del 
Re Creso. La Pizia rispose - Jglao di Pso/ì - « 
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